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Introduzione HUGO OSVALD 


Dal suo primo apparire fino ai nostri giorni la fotoca¬ 
mera è sempre stata lo strumento ideale per documen¬ 
tare un avvenimento od una situazione visiva. Spesso, 
per poter portare a conoscenza di una vasta cerchia di 
persone qualcosa che solo pochi hanno potuto vedere 
direttamente, in certi casi particolari per mostrare a 
tutto un mondo un avvenimento eccezionale. In altri 
casi soltanto per avere una fotografia ricordo per uso 
proprio o della famiglia. Dopo la quasi timida appa¬ 
rizione di circa 150 anni orsono la fotocamera si è an¬ 
data via via sviluppando e perfezionando fino a diven¬ 
tare uno strumento di precisione per fotografi dilettanti 
o professionisti, uomini di scienza e molti altri ancora. 
Uno strumento che consente, con Timmagine riprodotta, 
di documentare un episodio, di divulgare un messaggio 
o di registrare un fenomeno scientifico. 

In questo numero della «Hasselblad» voi trovate esempi 


diversi di diversi campi d’impiego della fotografia. An¬ 
dy Manfred mostra come, Congo mezzi semplici, si possa 
ricreare per esempio la fotografia nuziale, che sembra 
essere di grande importanza per i fotografi professionisti 
di certi paesi, ma che è anche difficile da rinnovare e 
modernizzare. Pepi Merisio è un fotoreporter le cui foto¬ 
grafie della natura, rigorosamente composte, dimostrano 
come si possano raggiungere risultati esteticamente pieni 
di effetto. Per lo scienziato, l’obiettivo UV-Sonnar, de¬ 
scritto nella parte tecnica, può aprire nuove strade alla 
ricerca ed all’indagine. Il fotografo di polizia, con il 
semplice aiuto della fotografia, può accertare l’autenti¬ 
cità di un documento o di un’opera d’arte. Per ultimo, 
Heinz Schrempp dimostra come gli animali possano rius¬ 
cire a ritrarre sé stessi a mezzo della Hasselblad 500EL. 
Ci auguriamo che qualcosa di tutto questo vi possa dare 
un impulso verso nuove e, forse, migliori fotografie. 



Andy Manfred 

COME FACCIO LE MIE FOTOGRAFIE 


Nel numero 3 del 1969, quando presentammo 
il giovane e promettente fotografo Andy 
Manfred, di Rhode Island (USA), promet¬ 
temmo di ritornare sull’argomento con le sue 
fotografie e con la sua descrizione del suo modo 
di operare con la fotocamera Hasselblad. 

Molti infatti desideravano saperlo. 

Come egli stesso dice, e un dispiacere per lui che 
noi continuiamo a vendere i nostri apparecchi. 
Dopo il nostro articolo, Andy Manfred si e 
trasferito da Rhode Island in uno studio piu 
nuovo e moderno a Norwich, nel Connecticut. 

Noi viviamo oggi nell’epoca della specializzazione, chi 
vuole aver successo deve riuscire a produrre qualcosa 
che si qualifichi al disopra della classe dilettantistica. Io 
non riesco a comprendere come professionisti e dilettanti 
possano accontentarsi, giorno dopo giorno, dello stesso 
tipo stereotipato di fotografie. Nel corso dei miei viaggi 
attraverso il paese io ho visitato molti studi fotografici, 
scoprendo che molti cosiddetti professionisti sono di so¬ 
lito tanto ciechi da credersi veri fotografi soltanto perchè 
hanno il coraggio di accettare degli incarichi fotografici. 
La verità è, invece, che nemmeno i committenti ne sanno 
di più su cosa si intenda per buona fotografia. 

Tanto per cominciare, molti dei clienti non hanno nes¬ 
suna possibilità di paragone, poiché la maggior parte dei 
fotografi lavora nello stesso modo. L’originalità è quasi 
completamente sconosciuta (con poche, luminose ecce¬ 
zioni che hanno veramente il diritto di chiamarsi artisti 
della fotografia creativa). E’ quasi incredibile, come 



questi cosiddetti professionisti riescano a trasformare una 
cerimonia nuziale, bella e commovente, in un insignifi¬ 
cante atto di normale amministrazioone ed abbiano poi 
il coraggio di farsi pagare per il bello strazio che hanno 
prodotto. Poi, come se non bastasse, quegli stessi foto¬ 
grafi vanno addirittura a fare lavori fotografici di ca¬ 
rattere commerciale! 

Io ho visto recentemente il risultato di una storia del ge¬ 
nere. Un fotografo ritraeva dei mobili da cucina per con¬ 
to del fabbricante. Le immagini mancavano totalmente 
di particolari, erano grige, fredde ed uniformi. Lo stesso 
vale per i ritratti: pose prive di fantasia, uguali per tutti, 
giovani o vecchi, magri o grassi, longilinei o piccoletti. 
Neanche con i visi dei bambini, sempre varianti di es¬ 
pressione, riescono a realizzare qualcosa di diverso dalle 
solite, convenzionali fotografie. Ci si dimentica comple- 
tamiente che ogni individuo ha una sua precisa persono- 
lità, una sua originalità caratteristica che possono essere 
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riprodotte in immagine, non soltanto per il cliente, ma 
anche per lo stesso fotografo, per la sua soddisfazione di 
aver creato qualcosa di valore. 

Mia moglie Carol ed io visitiamo spesso esposizioni e 
gallerie d’arte, studiamo libri d’arte ed ogni altra fonte 
che possa darci nuove conoscenze, fresche impressioni, 
nuovi modi di avvicinarsi ad un soggetto. Tutte cose 
sempre interessanti, sia che ci arrivino da qualcuno dei 
vecchi maestri o tramite qualche nuova tecnica. Noi par¬ 
tecipiamo a tante conferenze e riunioni quante il nostro 
tempo libero, invero piuttosto limitato, ci consente. Sem¬ 
pre allo scopo di cercare e di imparare qualcosa di nuovo. 
Abbiamo chiesto ad altri fotografi se essi visitino musei 
e gallerie d’arte per studiare le vecchie opere d’arte, per 
osservare la nitidezza delle figure e, contemporaneamen¬ 
te, la morbidezza delle immagini. Si ha l’impressione che 
tutti siano troppo occupati a fare soldi per notare certe 
sfumature. D’altra parte, i risultati del loro lavoro par¬ 
lano da soli: fotografie grige, prive di dettagli o di ni¬ 
tidezza, ingrandimenti esageratamente granulosi. Essi 
non fanno che il proprio stesso male e, forse, il male di 
qualche raro cliente che riesce a scoprire certe differenze. 
Studiando i vecchi maestri si può invece imparare molto 
anche sulla fotografia moderna. Se un pittore, per esem¬ 
pio, può permettersi certe libertà artistiche, perchè non 
dovrebbe poter fare altrettanto anche un fotografo? 
Prendete il soggetto più comune che volete ed aggiunge¬ 
tevi qualcosa di personale. Questo è fattibile ma, crede¬ 
temi, non sarà molto facile se non disponete dell’appro¬ 
priata attrezzatura. 

Io ho sempre cercato di produrre qualcosa di originale, 
di personale, qualcosa che si distinguesse dalla massa, 
qualcosa di cui io stesso potessi essere soddisfatto. La ra¬ 
gione più importante dei miei insuccessi fu che io allo¬ 
ra usavo apparecchi fotografici concepiti per un solo 
scopo: la comune fotoografia. Io volevo qualcosa di più 
dalla vita, volevo fare dei ritratti che fossero un pò di¬ 
versi dal solito prodotto di studio. Se voi vi accontentate 
di fare semplicemente delle fotografie, tanto vale che 
smettiate subito di leggere, ma se invece volete creare 
qualcosa, se avete un desiderio veramente profondo di 
fare qualcosa che possa soddisfare sia voi stessi che i 
vostri clienti, allora vale la pena che mi seguiate fino in 
fondo. Il biglietto di viaggio verso Tavventura non costa 
poi tanto ... basta una fotocamera Hasselblad! 

Ora che finalmente anch’io posseggo una Hasselblad 


mi sembra che, in fondo, non sia affatto cara, se si pensa 
a tutto quel che si può fare con essa. Grazie alle sue 
caratteristiche veramente eccezionali, questa fotocamera 
consente sia al dilettante che al professionista di tuffarsi 
a fondo nella propria fantasia per cercarvi cose nuove e 
migliori, essa rimesta nei pensieri di un individuo, dà 
soddisfazione soltanto per un istante, risvegliando con¬ 
tinuamente l’appetito della novità. Anche l’irraggiungi¬ 
bile sembra a portata di mano. 

Quando credete di aver imparato a maneggiare questo 
piccolo capolavoro, non crediate di essere arrivati alla 
fine, siete soltanto al principio. E questo continua e con¬ 
tinua. Io non parlo mai della mia Hasselblad come di un 
apparecchio fotografico, ma come di uno strumento, di 
uno strumento che è diventato, per me, un amico tutto 
speciale. Al mattino, quando entro nel mio studio, gli 
faccio una carezza o gli dico <buon giorno, amico mio!» 
E nonostante questo non credo di essere un pò pazzo. 

Io posso addirittura arrivare a dire che una fotocamera 
Hasselblad consente di creare qualsiasi cosa suggerita 
dalla fantasia. Un tempo io credevo che soltanto la 
cinepresa potesse riprodurre il movimento o una sen¬ 
sazione, ma mi è stato dimostrato che sbagliavo. La 
maggior parte di ciò che viene proiettato al cinema o 
sullo schermo della TV è piuttosto mediocre. La foto¬ 
camera Hasselblad mi ha reso sicuro di me al massimo 
grado, e questo si nota anche nei miei affari. Il numero 
delle mie fotografie di matrimoni è aumentato di oltre il 
100% dopo che, nel 1968, in aprile, io comprai la 
prima fotocamera Hasselblad. Ed io non sono certo 
l’unico fotografo della città, che non è poi una grande 
città. Vi sono dei fotografi che fanno tutto un matrimo¬ 
nio per 50 dollari, mentre i miei prezzi cominciano da 
125 dollari. E tutti si rivolgono a me, persino quelli 
che non potrebbero permetterselo. La riproduzione dei 
colori è tanto perfetta da meravigliarmi ancora adesso, 
l’obiettivo è così ben fatto che anche il più piccolo par¬ 
ticolare all’ombra di un albero riceve lustro e brillan¬ 
tezza. Io uso sempre delle ombre nelle mie fotografie di 
matrimoni. Molti professionisti mi chiedono se io uso 
della pellicola speciale per ottenere una simile brillan¬ 
tezza delle immagini. Facendo il confronto con le foto¬ 
grafie fatte prima dell’epoca Hasselblad mi accorgo su¬ 
bito che le stesse zone d’ombra erano assolutamente 
prive di dettagli. 

Poco tempo fa mi ha telefonato un ingegnere aeronauti- 
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co da New Mexico che aveva visto le mie fotografie, 
insistendo perchè io andassi nel New Mexico. Si era 
appena sposato, ma voleva rifare il matrimonio per 
poterlo poi rivedere nelle mie insolite fotografie. Quasi 
per scherzo, poiché non credevo proprio che dicesse sul 
serio, io risposi di sì, che accettavo Fincarico. Con mia 
grande sorpresa, qualche giorno dopo arrivò una lettera 
con tutti i dettagli. E non anche quelle di mia moglie. 
Sono cose del genere che mi capitano dopo che ho 
acquistato la mia Hasselblad. 

Mia moglie ed io gestiamo il nostro studio, che è a due 
piani: al pianterreno abbiamo la sala clienti e la stanza 
di lavoro, mentre al primo piano, che è molto più grande, 
abbiamo lo studio vero e proprio, lo spogliatoio, la sa¬ 
letta di proiezione e la camera oscura. Per le fotografie 
commerciali, i matrimoni ed i ritratti io uso quasi esclu¬ 
sivamente fotocamere Hasselblad, ad eccezione di alcuni 
casi speciali nei quali è assolutamente necessario un for¬ 
mato più grande. 

Per quanto riguarda la tecnica, io mi servo di un Has¬ 
selblad 500C con caricatore per pellicola da 6X6 cm 
(per me sarebbe impensabile cambiare pellicola nel bel 
mezzo di una serie importante). 

Per risparmiare qualche dollaro io avevo comperato un 
incastro a baionetta di altra marca per filtri e paraluce, 
ma fanello si ruppe dopo soltanto un mese per cui mi 
decisi ad acquistare il pezzo originale Hasselblad. E 
posso dirvi che ne valeva veramente la pena! Esso è in¬ 
fatti fatto bene come lo strumento al quale è destinato. 
La manovella ed il mirino sportivo a reticolo ripiegabile 
per la fotografia aerea fanno risparmiare molto tempo. 
Attualmente io lavoro con fobiettivo da 80 mm ma ho 
l’intenzione di completare la mia attrezzatura con un 
grandangolare ed un teleobiettivo, poiché la diversità 
dei miei lavori mi impone tutti e tre questi obiettivi. 

A questo punto devo aggiungere qualcosa in merito agli 
accessori e mezzi ausiliari di cui mi servo per la crea¬ 


zione di molte delle mie fotografie un pò fuori del nor¬ 
male. Si tratta innanzitutto di un riflettore Smith Victor 
di circa 10 cm di diametro, verniciato in nero, all’interno, 
per diminuire i riflessi e le macchie di luce (potrebbe 
andare bene, se non addirittura meglio, anche un pezzo 
di stoffa nera incollata all’interno del riflettore). Io mi 
servo di questo riflettore quando, per esempio, voglio 
fare una doppia esposizione del viso e delle spalle di 
una sposa dietro l’altare della chiesa, ritraendo dapprima 
la sposa contro uno sfondo scuro davanti alla chiesa, in 
atteggiamento pensoso e con lo sguardo abbassato sui 
fiori che tiene in braccio o in mano. Con un pezzetto di 
gesso segno la sua posizione sullo schermo del mirino, 
applico il riflettore all’apparecchio e faccio la foto¬ 
grafia. Stacco quindi il caricatore dalfapparecchio e ri¬ 
carico l’otturatore senza far avanzare un nuovo foto¬ 
gramma. All’interno della chiesa misuro poi il valore 
luce dietro l’altare ed attendo che la sposa, accompa¬ 
gnata dal padre, percorra la corsia verso l’altare. Faccio 
infine una seconda esposizione al momento in cui il 
padre bacia la figlia, controllando con esattezza la loro 
posizione rispetto a quanto segnato col gesso sullo scher¬ 
mo del mirino. Ecco come, in altre parole, io realizzo 
una doppia esposizione ben calcolata, da cui risulta una 
fotografia di carattere insolito per un momento pieno 
di commozione. Una cosa che vende con sicurezza! Ma 
bisogna fare molta attenzione con le esposizioni, osser¬ 
vare e studiare la zona delfaltare. Se il soffitto è scuro, 
con travi scure, fesposizione davanti alla chiesa deve 
essere fatta in base ai valori normali, ma se l’ambiente 
attorno all’altare è chiaro si dovrà variare di uno scatto 
o di un mezzo l’apertura del diaframma, a seconda del¬ 
l’illuminazione. L’ambiente interno deve sempre essere 
esposto alla perfezione. Ma ognuno deve fare e rifare pro¬ 
ve ed esperimenti prima di essere ben padrone del meto¬ 
do. Io me ne servo sempre per creare una certa at mosfera. 
Con un batuffolo di cotone che mi porto sempre in tasca 

Continua a pag 18 
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Pepi Merisio TESTO E FOTO 


Pepi Merisio e uno dei più noti foto-reporter 
italiani. Egli è un indipendente, <una lancia 
libera^, ma collahora con alcuni fra i più 
importanti settimanali come: Epoca, Du, 
Camera, Look, Paris Match, Pirelli ecc. oltre 

Sono un reporter e quindi il mio lavoro si svolge quasi 
sempre in rapidità di azione, anche se — di solito — 
non faccio fotografie di attualità vera e propria ma curo 
piuttosto reportages di ampio respiro su temi vasti o su 
regioni geografiche. Per il passato cercavo innanzitutto 
di poter disporre di apparecchi molto maneggevoli, ra¬ 
pidissimi all’uso. A volte sognavo anche (con le sfuma¬ 
ture fantastiche proprie che mi permettesse la totale con¬ 
centrazione sul soggetto, suH’azione e sui significati di 
questa... A volte lo sogno ancora... 

Come può darsi quindi che io usi anche l’Hasselblad, che 
apparecchio rapidissimo non è, e che anzi con questo 
faccia gran parte del mio lavoro attuale? La conclusione 
(ora che ci sono arrivato quasi naturalmente) mi sembra 
semplice; non so se così apparirà anche agli altri. E’ 
così: da molto tempo notavo che in quasi tutti i miei 
reportages, insieme alle foto di azione vera e propria, ce 
n’erano anche, in buona percentuale, altre più meditate: 
ritratti, personaggi inseriti neirambiente, paesaggi, strut¬ 
ture della natura, che si prestavano ad essere analizzate 
con un mezzo ottico perfetto e con una superficie sen¬ 
sibile più ampia del solito 24X36. Pensai allora al 6X6 
ed alLHasselblad! 

La scelta fu ottima: robustezza, perfezione assoluta della 
meccanica e deirottica ed anche una certa rapidità di 
movimenti. Ora sono talmente allenato con questo appa¬ 
recchio che eseguo dei reportages completi solo con 
1 Hasselblad, anche con soggetti in forte movimento. Non 
voglio, con ciò, asserire che questo sia il mezzo ideale 
per fare del reportage vero e proprio, ma solo che può 


a diverse importanti case editrici sia 
nazionali che estere. 

Idi eli’articolo che segue egli ci illustra 
brevemente i suoi punti di vista ed il suo 
lavoro con le sue fotocamere Hasselblad. 

essere lo strumento indispensabile per analizzare certe 
situazioni e per renderle con quei particolari e con quella 
sostanza di cui sono strutturate. 

Nella analisi della materia infatti credo che l’Hasselblad 
sia insuperabile: è infatti precisa senza essere cruda e 
questo porta ad una immagine finale sostanzialmente 
vicina allo spirito della realtà. 

Non nascondo che sogno anche qualche piccola modifica 
meccanica: sono anzi convinto che, con qualche ritocco, 
rHasselblad potrebbe sensibilmente avvicinarsi all’ <op- 
timum^ e divenire quasi un apparecchio universale. La 
modifica sostanziale riguarda il caricamento che do¬ 
vrebbe essere più rapido: penso che i tecnici di Goteborg 
ci abbiano già pensato e che vogliano fare questo grosso 
regalo alle migliaia di fotografi che credono in questo 
apparecchio. Le altre piccole modifiche sono marginali: 
sistemazione più razionale di alcune levette al fine di 
favorire una maggiore funzionalità dell’insieme. Anche 
questo per me è un sogno, ma un sogno sano, di quelli 
che si spera si avverino. Ritengo infatti che in certi casi 
difficili il fotografo potrebbe dare molto di più se fosse 
liberato da tante operazioni meccaniche e manuali, per 
potersi concentrare solamente sulla sostanza delle cose 
che deve fotografare. Il fotografo alchimista che ruota 
misteriosamente la ghiera dei tempi e dei diaframmi per 
ottenere «effetti speciali^ è una figura fuori tempo desti¬ 
nata a scomparire. Io almeno la penso così: razionalità 
e semplicità dovrebbero essere i criteri ai quali ispirarsi. 
L’Hasselblad ha sempre seguito questa strada e sono 
certo che lo farà anche in avvenire. 
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Continuazione da pag 9 

è presto cancellata ogni traccia di gesso sullo schermo 
del mirino, dopo di che io sono pronto per un’altra 
creazione. 

Si può anche, per esempio, fare una doppia esposizione 
della sposa inserita nei pensieri sposo (come in un fu¬ 
metto) davanti aH’altare o mentre fa il tradizionale brin¬ 
disi con lo champagne ecc. Gli unici limiti, in simili 
casi, sono posti dalla propria fantasia. Spostando il proiet¬ 
tore in avanti o indietro si può variare la dimensione 
deirimmagine. Coloro che invece usano una fotocamera 
reflex a doppia ottica (o simili) sono naturalmente e- 
sclusi da questo gioco. Questa è una delle ragioni per cui, 
nel mio precedente articolo sulla Hasselbiad, io mi 
auguravo, sia pure per scherzo, che non se ne vendessero 
più, per evitare di avere altri concorrenti. Voi non po¬ 
tete immaginare la mia soddisfazione quando, in un ne¬ 
gozio di articoli fotografici, vedo qualcuno che acquista 
una fotocamera reflex a doppia ottica, poiché so con 
certezza che quello è un concorrente di meno. 

Voi potete anche non credermi, se volete, ma il mio 
secondo proiettore è ricavato da un elemento di raccordo 
per condutture in plastica, ad estremità rettangolare. Un 
elemento di accoppiamento di tre pollici mi serve come 
ulteriore prolungamento sia per il formato rotondo che 
per quello rettangolare. Mediante striscie di nastro ade¬ 
sivo largo 5 cm io riesco a mascherare quelle parti del 
soggetto che io voglio escludere daH’immagine. 

Questa mia attrezzatura piuttosto singolare attira di so¬ 
lito la curiosità della gente, che si chiede che cosa diavolo 
io stia facendo e quindi chiede anche, ai vicini, chi io 
sia. Ne risulta una ottima pubblicità secondo il metodo 
da bocca a bocca. Ci sono dei dilettanti che credono di 
riuscire a fare delle fotografie come le mie, ma i risul¬ 
tati che essi ottengono sono ben diversi. Le spose sono 
di solito piacevolmente sorprese quando vedono le foto¬ 
grafie del loro matrimonio, così espressive e piene di 
sentimento, le mostrano volentieri in giro ad amici e 
conoscenti e questo mi procura nuovo lavoro, non sol¬ 
tanto coi matrimoni ma anche coi ritratti e con le foto¬ 
grafie pubblicitarie. 

Di un riflettore del genere mi sono servito, una volta, 
per realizzare un interessante studio della testa e delle 
spalle di una ballerina sopra le sue stesse gambe, per 
dare maggiore enfasi al motivo di danza. 

La mia intenzione era di fare un racconto con una sola 
fotografia che fosse in grado di svelare uno stato d’animo 


o di esprimere il significato del motivo molto meglio di 
quanto non sia possibile con le fotografie comuni. 

Per poter riprodurre lo scintillio di un bicchiere o l’irra- 
diamento dei raggi solari io mi servo di una rete a 
maglie più fini di quelle di una zanzariera. 

Mi resi conto delle possibilità offerte da questo arrangia¬ 
mento una sera in cui, stando seduto nel mio studio, 
guardai fuori dalla finestra, appunto attraverso la zan¬ 
zariera, e rimasi colpito dal fatto che essa trasformava 
in sottili raggi luminosi la luce dei fari delle automobili 
che passavano. Ve ne renderete conto voi stessi se vorrete 
prendervi il disturbo di fare una prova. Dopo aver com¬ 
posto un determinato motivo, provate a piazzare la rete 
proprio davanti aH’obiettivo, scegliete una forte sorgente 
luminosa che sia compresa neH’inquadratura da voi scelta 
e modificate l’orientamento della rete fino ad ottenere la 
desiderata angolatura dei raggi luminosi. Io me ne sono 
servito con la luce di una candela, con l’illuminazione 
stradale, coi raggi del sole, come mascheramento per 
sorgenti luminose indesiderate... le possibilità sono infin¬ 
ite. La rete può essere acquistata anche sotto forma difiltro. 
Se, per esempio, si incontrano difficoltà ad ottenere una 
buona concentrazione di luce su un motivo che si vuole 
riprodurre con effetto scintillante o circondato da una 
aureola di raggi luminosi, si potranno comperare dei 
pezzetti di vetro da bigiotteria in qualche negozio d’arte 
per sistemarli poi in modo che riflettano la luce di 
un’altra sorgente luminosa. Ancora una volta questo è 
possibile grazie alla Hasselbiad. Con una fotocamera a 
doppia ottica non si ha infatti alcuna possibilità di con¬ 
trollare se questo effetto luminoso arriva fino alla lente 
deirobiettivo o quanto intenso esso sia e quale sia il 
suo orientamento. 

Io mi fido sempre a servirmi degli scenari naturali per 
molte delle mie fotografie pubblicitarie, con o senza mo¬ 
delli umani, poiché uno scenario naturale riesce a dare 
una sensazione di spaziosità e di bellezza ben difficil¬ 
mente ottenibili in studio. Naturalmente c’é un posto ed 
un tempo determinato per ogni cosa, ma, in generale, la 
luce naturale completata da una morbida luce artificiale 
regolabile, si presta meglio di ogni altra per la maggior 
parte dei casi. 

Dio ha creato la bellezza sulla terra ed io me ne servo 
con fiducia. La Hasselbiad ha trovato la soluzione giusta 
a molti dei miei problemi, anche se ho appena comin¬ 
ciato a scoprirne tutte le possibilità. 
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UV-Sonnar 1:4,3/105 mm per Hasselblad 

500C e 500EL di Gunilla Nogéus 



Lo Zeiss UV-Sonnar 105 è un obiettivo 
speciale per le lunghezze d’onda ultra- 
violette da 215 a 400 nm, progettato e 
costruito per aiutare a risolvere, nel mo¬ 
do più sempliice possibile, anche i pro¬ 
blemi fotografici più complicati e diffi¬ 
cili che possono presentarsi nel campo 
della ricerca scientifica o delTindagine 
di carattere speciale. Esso è prodotto 
dalla Cari Zeiss della Germania occi¬ 
dentale, che è di per sé stessa la mi¬ 
gliore garanzia per le ottime prestazioni 
del suo sistema ottico. 

L’otturatore è fabbricato dalla Compur- 
Werk per tempi di otturazione da 1 se¬ 
condo ad 1/500 di secondo. Come tutti 
gli altri obiettivi Hasselblad, anche que¬ 
sto ha la funzione automatica di dia¬ 
frammatura all’istante della esposizione, 
ma è munito anche di diaframmatura 
manuale per il controllo deH’immagine 
sullo schermo del mirino. Esso è inoltre 
munito di indici mobili di profondità di 
campo, di sincronizzazione «M ed X», di 
autoscatto «V» e di scala dei valori luce. 
La luminosità è di 1:4,3 e lenti non sono 
di vetro ma, fra l’altro, di quarzo, per 
cui questo obiettivo diventa piuttosto 
caro. 

Le radiazioni ultraviolette hanno una 
lunghezza d’onda minore (meno di 400 


nm) di quella della luce percettibile 
dall’occhio umano. Le radiazioni con 
maggiore lunghezza d’onda (oltre 700 
nm) vengono chiamate infrarosse. Non è 
tuttavia possibile delimitare con esattezza 
le diverse zone dello spettro. 

Per evitare confusione fra fotografia al 
fluoro e fotografia ai raggi ultravioletti, 
poiché in entrambi i casi ci si serve 
delle radiazioni ultraviolette, cercheremo 
qui di descrivere brevemente le caratte¬ 
ristiche particolari di ognuno di questi 
due tipi. La fluorescenza si manifesta 
sotto l’azione dei raggi ultravioletti ed é 
visibile in luce normale, per cui é possi¬ 
bile fare fotografie anche con attrezza¬ 
tura normale a condizione di applicare 
alla sorgente luminosa un filtro UV che 
trattiene appunto le radiazioni visibili ad 
occhio nudo. Questo filtro non é invece 
necessario per fotografie con raggi ul¬ 
travioletti diretti. 

Noi parliamo anche di fotografie ai raggi 
ultravioletti a breve o grande lunghezza 
d’onda, poiché, a seconda dei casi, si 
devono usare diversi tipi di pelilcoia, 
diversi filtri e diverse sorgenti luminose. 
E’ da notare che, nonostante esso sia 
stato studiato per l’Impiego con i raggi 
ultravioletti, robiettivo UV-Sonnar può 
anche essere usato, grazie alla sua 


buona correzione cromatica, per la fo¬ 
tografia con luce normale o nel campo 
delle lunghezze d’onda infrarosse. 

Per poter utilizzare questo obiettivo per 
la fotografia ai raggi ultravioletti é ne¬ 
cessario usare uno speciale filtro (di¬ 
pendentemente dalla lunghezza d’onda, 
fra 215 e 400 nm sulla quale si deve la¬ 
vorare) che ha il compito di impedire 
alle radiazioni visibili di raggiungere la 
pellicola. Per il settore a grande lun¬ 
ghezza d’ondo, sempre nel settore ultra- 
violetto, può essere impiegato un filtro 
Schott UG 11, che é di dotazione nor¬ 
male dell’obiettivo, mentre per il settore 
a breve lunghezza d’onda sarà preferi¬ 
bile un filtro ad interferenza. 

Con i raggi ultravioletti a grande lun¬ 
ghezza d’onda sarà consigliabile usare 
pellicola normale in 'bianco e nero, 
mentre per le lunghezze d’onda più cor¬ 
te si dovrà usare, prefirlbilmente, pelli¬ 
cola a basso tenore di gelatina ma ad 
altro tenore d’argento, poiché, come é 
noto, la gelatina attutisce l’effetto delle 
radiazioni a corta lunghezza d’onda. Le 
pellicole a colori non sono di alcun in¬ 
teresse pratico in questo campo poiché 
soltanto lo strato sensibile al blu rea¬ 
gisce ai raggi ultravioletti. 

Per le fotografie ai raggi UV é molto 
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Questo dipinto raffigurante Sant’Agata 
(museo artistico di Goteborg) ci fornisce 
la prova di come, mediante i raggi UV, 
sia possibile scoprire ritocchi e restau¬ 
ri. La foto a sinistra è stata fatta col 
sistema convenzionale, con illuminazione 
mediante proiettori. Per la foto al centro 


importante scegliere una adatta sorgen¬ 
te luminosa, li metodo migliore per uti¬ 
lizzare il settore di grande lunghezza 
d’onda è quello di impiegare tubi lumi¬ 
nosi UV con vetro filtrante. E’ tuttavia 
possibile usare anche le normali lam¬ 
pade flash, ii flash elettronico, le iam- 
pade al quarzo degli ospedali o le lam¬ 
pade ad arco di xeno, ma, in tali casi, 
si deve tenere presente che soltanto una 
minima parte delle radiazioni è compre¬ 
sa nel campo degli uitravioietti, per cui 
non si può certo far affidamento su otti¬ 
mi risultati. Per le radiazioni a breve 
iunghezza d’onda è conveniente l’uso 
di tubi luminosi cosiddetti battericidi. 
Anche con la luce del giorno è possi¬ 
bile fare fotografie ai raggi ultravioletti 
di grande lunghezza d’onda (oltre 300 
nm) poiché la luce del giorno compren¬ 
de anche radiazioni UV di questa lun¬ 



sono stati usati raggi UV a grande lun¬ 
ghezza d’onda, filtro UG 11 e tubi fluore¬ 
scenti. Si vede chiaramente che il quadro 
è stato restaurato. Confrontate, per 
esempio, i due lati del trono! Per la foto 
a destra si sono invece usati raggi UV 
di breve lunghezza d’onda emessi da 


ghezza d’onda, mentre le radiazioni ad 
onde più corte vengono assorbite dall’at¬ 
mosfera. 

Per la fotografia ai raggi UV sono stati 
studiati speciali esposimetri, poiché 
quelli normali non sono abbastanza sen¬ 
sibili alle lunghezze d’onda ultraviolette. 
Nonostante questo, tuttavia, é sempre 
bene fare un certo numero di esposi¬ 
zioni di prova. Fotografando ai raggi 
ultravioletti ad onde più lunghe si può 
anche usare un normale esposimetro, da¬ 
vanti alla cui fotocellula sia stato siste¬ 
mato un filtro UV ed esponendo poi con 
un tempo che corrisponda ad 1/10 o 
1/100 di quello determinato mediante 
l’esposfmetro, poiché il sistema sensibi¬ 
le degli esposimetri reagisce sempre in 
modo diverso, da un tipo all’altro, alle 
radiazioni ultraviolette. Questo serve i- 
noltre a compensare la diminuzione di 



tubi luminosi battericidi (253,7 nm) e 
filtri ad interferenza metallica. Per i me¬ 
no competenti, questa fotografia avrà 
forse un valore informativo inferiore alla 
precedente. 


sensibilità dell’esposimetro dovuta al 
filtro UV. Il modo migliore é di fare delle 
prove. 

Grazie aH’ottima correzione cromatica, 
la messa a fuoco é sempre molto sem¬ 
plice, anche nel caso di fotografia ai 
raggi UV e la profondità di campo viene 
regolata, attraverso il sistema reflex, 
con luce normale, poiché la rifrazione 
dell’obiettivo corrisponde a quella deter¬ 
minata dalla luce visibile. 

Per i primi piani si possono usare sol¬ 
tanto il soffietto e gli anelli intermedi, 
mentre le lenti proxar sono inutilizzabili 
poiché, per la maggior parte, esse sono 
di vetro, materiale di caratteristiche fi¬ 
siche non adatte alla trasmissione dei 
raggi UV. 

Come abbiamo già detto, l’obiettivo UV- 
Sonnar 105 può essere usato anche per 
le fotografie normali, usando un filtro 
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Queste quattro fotografie di francobolli 
sono un chiaro esempio di come si pos¬ 
sano scoprire le falsificazioni con lo 
UV-Sonnar. I francobolli sono stati sovra- 
stampati da parte deile poste con un 
nuovo valore (27 centesimi di corona). 
Poiché i francobolli col valore originale 
(80 centesimi) senza sovrastampa hanno 
un grande valore commerciale per i fi¬ 
latelisti, sono stati fatti molti tentativi di 
eliminare la sovrastampa (francobollo di 
destra). Le due foto sono state fatte 
normalmente con iiluminazione mediante 
lampade ad incandescenza. Sulla foto di 
destra è impossibile scoprire se la cifra 
80 è stata sovrastampata o no. La sovra¬ 
stampa è invece chiaramente visibile 
nella foto di destra delle due più in 
basso, raggi UV a grande lunghezza 
d’onda, filtro UG 11 e tubi luminosi ai 
raggi UV. 



HazeI per attutire le radiazioni UV. In 
caso contrario la fotografia in bianco e 
nero risulterebbe un po’ velata e quella 
a colori presenterebbe delle macchie 
bluastre. 

La fotografia ai raggi UV ci offre la 
possibilità di osservazioni completamen¬ 
te nuove in molti campi Esposti alle ra¬ 
diazioni ultraviolette i vari materiali pre¬ 
sentano una capacità di riflessione com¬ 
pletamente diversa da quella che si ri¬ 
scontra con luce visibile. Sulle fotografie 
ai raggi UV, per esempio, il colore bian¬ 
co viene riprodotto moto più scuro. 

Un campo d’impiego molto interessante 


per lo UV-Sonnar 105 è quello delle in¬ 
dagini di tecnica criminale, dove l’obiet¬ 
tivo può essere utilizzato per l’esame di 
falsificazioni di assegni o documenti, di 
impronte digitali, di inchiostri invisibili, 
ecc. 

Nel campo delle opere d’arte esso cons¬ 
ente di scoprire eventuali sovrapposizio¬ 
ni di colore, ritocchi recenti, restauri,ecc. 
La fotografia ai raggi UV serve anche in 
altri fami delle scienza e della tecnica, 
per esempio per l’analisi di prove di la¬ 
boratorio, di alterazioni nella pigmenta¬ 
zione della pelle, ecc. ecc. 

N. B. Quando lavorate coi raggi ultra¬ 


violetti non dimenticate di proteggere 
oppo’rtunamente le parti esposte del cor¬ 
po e gii occhi e non guardate mai di¬ 
rettamente verso la sorgente di luce! 

Dati tecnici 


Luminosità 
Lunghezza focale 
Angolo di campo 
Numero lenti 
Regolazione distanza 
Diaframma 
Otturatore Synchro- 
Compur 
Zona lunghezze 
d’onda 


1:4,3 
105 mm 
40 ^ 

7 

1,8 m—cx) 

4,3—32 

B, 1—1/500 di sec. 
215—700 nm 
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Questa serie di biglietti di banca da 100 
corone ci mostra co'me si possano sco¬ 
prire le falsificazioni mediante le radia¬ 
zioni UV e robiettivo UV-Sonnar 105. 
Con una certa difficoltà è tuttavia possi¬ 
bile scoprire certe differenze anche su 
fotografie fatte con illuminazione nor¬ 
male ad 1/30 di secondo (coppia su¬ 
periore). A sinistra la banconota buona 


ed a destra quella falsa. 

Le due fotogirafie nel mezzo (banconote 
false) sono state fatte con raggi UV a 
grande lunghezza d’onda, lampada Hg 
80 U al mercurio, filtro UG 11, 1/4 di se¬ 
condo. Appare qui in tutta evidenza co¬ 
me siano stati usati due tipi diversi di 
carta per il diritto e per il retro, cosa 
che non si riscontra nelle banconote 


originali. Anche la coppia inferiore 
(anch’esse false) conferma la teoria della 
differenza di carta. Queste sono foto¬ 
grafie alla fluorescenza, filtro Wratten 8, 
tempo 1 secondo. Il diritto è stato fluo¬ 
rizzato uniformemente su tutta la super¬ 
ficie, il rovescio soltanto su alcuni punti 
(le piccole superfici chiare). Tutte le fo¬ 
tografie sono su pellicola Kodak Tri-X. 
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Lasciate gli animali fotografare sè stessi con la 

Hasselblad 500EL — breve informazione tecnica di Heinz Schrempp 


Fare fotografie a mezzo di trappole è 
un metodo che non viene usato da 
tutti ma di cui io mi servo dopo 
che sono entrato in possesso delta 
mia Hasselblad 500EL. Il principio è 
questo: che l’animale fotografa sè stesso. 
Si regola la nitidezza ed il diaframma e 
si prepara il flash, quindi ci se ne 
può anche andare, al resto pensa l’ani¬ 
male stesso quando si presenta sul 
luogo abituale e, entrando nella zona di 
nitidezza, fa scattare quel contatto che 
costituisce la «trappola». Se poi l’ani¬ 
male si allontana nuovamente non ha 
alcuna importanza, l’apparecchio si ri¬ 
carica da solo e scatta, ogni volta che 
l’animale si ripresenta, fino all’esauri¬ 
mento della pellicola. In questo modo, 
una fredda sera d’inverno, io me ne 
stavo comodamente seduto a giocare 
a scacchi con un conoscente mentre 
in cantina un topolino faceva ripetuti 
tentativi di appropriarsi di un pezzo di 
salsiccia che era collegato ad un con¬ 
tatto elettrico. Ogni volta che il topolino 
tirava il pezzo di salame, l’otturatore ve¬ 
niva liberato e rapparecchio, an Hassel¬ 
blad 500EL, faceva l’esposizione e si 
ricaricava autoimaticamente. Parecchie 
ore dopo andammo a vedere cosa era 
successo e potemmo constatare che il 
nostro topolino aveva già consumato 
quasi tutta la pellicola. Avremmo voluto 
avere ancora qualche fotografia, ma il 
topolino si era evidentemente stancato 
di giocare al fotografo. Nove fotografie 



sono comunque un bel lavoro per un 
topolino! 

Un’altra volta osservai che uno scriccio¬ 
lo si infilava ripetutamente in un buco 
per uscirne quasi subito, lo mi preoccu¬ 
pai di tenere il foro sempre ben rifornito 
di vermi fino a che ritenni che fosse ormai 
ora di sistemare un contatto elettrico pro¬ 
prio nel posto dove l’uccellino di solito 
posava la zampetta. Quindi mi allontanai, 
per tornare poco dopo a vedere come era 
andata. Durante la mia breve assenza 
lo scricciolo aveva fatto scattare la fo¬ 
tocamera due volte. Io continuai con lo 
stesso sistema ancora per qualche gior¬ 
no, senza spostare il contatto e limitan¬ 
domi a fare il collegamento fra la foto¬ 
camera ed il flash. 

Nel giardino di un mio conoscente si 
vedeva spesso una ghiandaia che veniva 
a prendersi una nocciolina che era stata 
messa a sua disposizione su una panca. 
Poiché non avevo tempo di aspettare 
che ruccellino si presentasse per ritirare 
la sua razione di noccioline, decisi di 
servirmi di una trappola fotografica. In 
questo caso, la foto-trappola era conge¬ 
gnata in modo che il contatto si stabi¬ 
lisse soltanto dopo che la nocciolina era 
stata sollevata. Ogni volta io rimettevo 
una nuova nocciolina e me ne andavo, 
ed ogni volta la nocciolina spariva. Sco¬ 
prii in seguito chi si era impossessato 
della prima e della seconda nocciolina 
che io avevo deposto sulla panca. La 
prima fotografia raffigurava infatti una 




Qui si può vedere il filo che stabilisce 
il contatto quando la nocciolina viene 
sollevata. Dopo lo scatto, la fotocamera 
rimane inattiva fino a quando il contatto 
dei fili non sia stato nuovamente aperto 
ed una nuova nocciolina non sia stata 
deposta sul piattino. 



Il peso deWuccellino chiude il contatto 
e fa scattare Votturatore. Quando Vuccellino 
vola via, il contatto si riapre e la foto¬ 
camera si prepara per la successiva fotografia 

cingallegra. Non so se fu la cingalle¬ 
gra che si prese la nocciolina o se 
fu la ghiandaia che se ne impossessò 
dopo che la trappola era scattata. La 
seconda fotografia mostra invece inequi¬ 
vocabilmente che fu proprio la ghian¬ 
daia a prendersi la nocciolina. 
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Un topolino si attacca alPesca e, così 
facendo, porta il filo superiore a contatto di 
quello inferiore: il contatto si chiude e 
rotturatore scatta. Il topolino scatra una 
fotografia ogni volta che tira a se Pesca. 




Questo genere'di fotografia è incredibil¬ 
mente emozionante. Grazie al conta-fo¬ 
togrammi si può sempre sapere se qual¬ 
che animale è arrivato ed ha fatto una 
fotografia di sè stesso, senza contare 
che mo'lte volte si possono avere delie 
sorprese veramente piacevoli, lo non ho 
mai aspettato con tanta impazienza i 
risultati delle sviluppo come quando si 
trattava di una serie di fotografie fatte 
appunto con una foto-trappola. 




Dr. Jacques Piccarci 

Il celebre specialista svizzero di ricerche 
subacquee, dott. Jacques Piccard, ha re¬ 
centemente guidato una spedizione sci- 
entificaalungo la Corrente del Golfo. Nel 
suo speciale mezzo sottomarino egli av¬ 
eva con sè due Hasselbiad 500EL, oltre 
alla sua 500C personale. Il sommergibile 
seguì il percorso della Corrente del Gol¬ 
fo ad una profondità variabile fra 170 e 
650 metri. Per le fotografie alla profon¬ 
dità di 170 metri ci si affidò alla luce 
naturale, mentre alle profondità maggi- 


S'pedizione deila Apollo XII nel novem¬ 
bre 1969. L’equipaggio del modulo lunare 
era costituito dagli astronauti Charles 
Con'rad ed Alan Bean, ognuno munito di 
una Hasseilbiad 500EL Calcolatrice du¬ 
rante le escursioni sulla superficie luna¬ 
re. Noi riteniamo che la fotografia a 
destra sia più che qualificata per simbol¬ 
eggiare il piccolo essere umano sulla 
triste e desertica superficie lunare con¬ 
tro lo sfondo nero dello spazio infinito. 

Kenneth Kirkwood 

La fotografia riprodotta nell’ultima pagi¬ 
na di copertina è opera deU’inglese Ken¬ 
neth Kirkwood, di Lewes nel Sussex 
(Inghilterra meridionale) che si servì di 
una Hasselbiad 500C con Sonnar 150 
mm. Egli scrive: «E’ noto a tutti che il 
famoso radiatore della Rolls-Royce è 
sinonimo di perfezione tecnica, di per¬ 
fezione meccanica e di estrema accura¬ 
tezza di rifinitura. Secondo me, le stesse 
caratteristiche si ritrovano anche nelle fo¬ 
tocamere Hasselbiad. Nessun accostam¬ 
ento migliore della combinazione di questi 
due prodotti in una sola immagine. Has¬ 
selbiad, la Rolls-Royce delle fotocamere! 


ori si ricorse alla illuminazione artificiale. 
Dopo i clamorosi successi riportati dai 
numerosi voli organizzati dalla NASA nel¬ 
lo spazio, gli apparecchi Hasselbiad han¬ 
no quindi cominciato a farsi apprezzare 
anche negli abissi marini. 

Nella foto qui sopra il dott. Piccard esa¬ 
mina un caricatore Hasselbiad, mentre in 
quella di destra lo si vede mentre discute 
della sua attrezzatura Hasselbiad con 
Fred Onderka, direttore dei servizi di 
distribuzione della Paillard Ine, rappre¬ 
sentante della Hasselbiad in America. 


24 


Daniel D. TtoIì Jr. 
Archivai CollecJion 















Foto ; Kenneth Kirktvood Stampoto in Svezia F6r spridning utomlands 



